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PAOLO PCTAZZI 

• I REGGIO EMILIA Con la 
bellissima AspernSuite di Sal­
vatore Sciarrino si e concluso a 
Reggio Emilia un ciclo di sette 
concerti, in cui autori contem­
poranei di generazioni diverse, 
dai protagonisti consacrati ai 
più giovani, erano proposti in­
sieme a Mozart, Schubert e al 
Novecento storico. Con 11 titolo 
«Di Nuovo. Prime, seconde e 
altre esecuzioni» il ciclo, cura­
to da Daniela lotti, rivela la 
preoccupazione di far cono­
scere a un pubblico diverso da 
quello dei festival alcune delle 
esperienze più vive della musi­
ca di oggi, affiancandole a no­
vità, e prosegue idealmente la 
intelligente attenzione alla mu­
sica contemporanea dei teatri 
di Reggio Emilia. 

Il successo del concerto 
conclusivo, affidato all'Echo 
Ensemble diretto da Emilio Po-
marico. che lo ha poi ripetuto 
a Milano nella propria sede, la 
Sezione Musica Contempora­
nea della Civica, confermava 
l'intelligenza dell'impostazio­
ne: una pagina fondamentale 
di Sciarrino, era accostata a 
Mozart (Quartetto con flauto K 
298) e ad una novità assoluta 
del trentaduenne Maurizio Pi-
sati. Aspern (1978) è il secon­
do lavoro teatrale di Sciarrino, 
tratto in collaborazione con 
Giorgio Marini dal Carteggio 
Aspern di James: i personaggi 
principali recitano, non canta­
no, e l'interprete dei pezzi vo­
cali non appare nella enigma­
tica, impalpabile vicenda, con 
la quale si crea una sorta di 
contrappunto ironico, attraver­
so testi del tutto indipendenti 
da James, i versi di Da Ponte 
per alcune famose arie dalle 
Nozze di Figaro e due canzoni 
da battello veneziane. Di que­
ste ultime Sciarrino riprende la 
melodia, inserendola in un 
contesto strumentale compiu­
tamente estraniato, mentre 
sulle parole di Da Ponte si 
mantiene Indipendente da ri­
ferimenti mozartiani con un ef­
fetto ancor più radicale di iro­
nico distacco. Inserite nella 
suite le pagine vocali perdono 
il rapporto con l'azione, ma 
conservano con piena eviden­
za il carattere di pungenti, dis­
seccati arabeschi di sapore 
enigmaticamente ironico. An­
che nelle parti strumentali la 
scrittura di Aspern appare pro­
sciugala, ridotta ad una essen­
ziale nitidezza: concependola 
per sei solisti Sciarrino si avvia­
va già allora alla sempre più 
radicale riduzione del linguag­
gio che caratterizza le sue ope­
re dell'ultimo decennio. Anche 
fuori dal teatro gli esili e gelidi 
disegni della musica di Aspern, 
fantasmi dì suoni evocati e tra­
sfigurati con straordinaria fan­
tasia e collocati nella regione 
di confine tra il suono e il silen­
zio, rivelano nella loro stessa 
autonomia una forza di sugge­
stione magica e arcana, nottur­
na e misteriosa che fa pensare 
a James e al suo testo. 

Alcuni vocaboli sciarriniani 
sono riconoscibili in R.2 di 
Maurizio Pisati; me si inserisco­
no in un percorso formale libe­
ramente aperto a idee molto 
diverse, in una dimensione 
onirica e dolorosa, dove e de­
cisiva la alternanza tra gesti 
spesso brevi e sospesi silenzi. 
In questi caratteri, e nella ricer­
ca, alla line, di un congedo 
struggente il pezzo si configura 
come un requiem per la sorel­
la prematuramente scompar­
sa. 

Parlano i sei giovani attori 
della fortunata commedia 
di Umberto Marino, presto 
di nuovo in scena a Roma 

«Non sarà facile replicare 
il successo dell'anno scorso» 
Ma intanto il testo diventa 
un film diretto da Barzini 

I sei giovani interpreti 
di «Volevamo essere gli U 2» 

«Ora siamo davvero gli U2 » 
È stato uno dei pochi eventi teatrali della passata 
stagione. Da martedì Volevamo essere gli U2 di Um­
berto Marino toma al Teatro della Cometa. E il pros­
simo anno diventa un film, regia di Andrea Barzini, 
protagonisti gli stessi giovani neo-diplomati del 
Centro Sperimentale che lo interpretano a teatro. 
Un ritratto generazionale e una ballata universale 
sulla giovinezza. La parola ai sei attori. 

STEFANIA CHINZARI 

r 

• • ROMA. Come in una bella 
commedia alla Frank Capra, 
alcuni giovani attori appena 
diplomati, pieni di entusiasmo 
e di voglia di recitare, chiedo­
no ad uno scrittore di successo 
di scrivere qualcosa su di loro 
e quello spettacolo diventa 
l'«evento» della passata stagio­
ne teatrale. E successo l'anno 
scorso a Volevamo essere gli 
U2, la commedia di Umberto 
Marino e di sei attori (Alberto 
Molinari, Carolina Salome, 
Marco Galli, Enrico Lo Verso, 
Federico Scribani e Paola Ma-
gnanini) appena diplomati al 

Centro Sperimentale, che ha 
attirato nella minuscola sala 
dell'Argot, uno dei pochi teatri 
•off» ancora vivi della capitale, 
critici illustri, sociologi di no­
me e pubblico in grande quan­
tità. 

Sull'onda di quel successo. 
il «ritratto generazionale» di 
Marino toma adesso, da mar­
tedì, al Teatro della Cometa di 
Roma. Una ripresa che con­
travviene alla cattiva abitudine 
del nostro sistema teatrale di 
affossare sul nascere buoni ti­
toli e repertorio, e che prelude 
ad una breve tournée in Emi­

lia-Romagna, al Sud e a Ca­
gliari. «Ma l'idea e quella di ri­
prendere ancora lo spettacolo 
nella prossima stagione, per 
poterlo portare nelle maggiori 
città italiane», spiega Molinari. 
E l'anno prossimo, come suc­
cede sempre più spesso ai testi 
teatrali dell'autore. Volevamo 
essere gliU2 diventerà un film, 
coronando col più lieto dei fi­
nali la favola (e la sfida) di 
Marino & Co. Prodotto dall'A-
lla di Enzo Porcelli, il lilm sarà 
diretto da Andrea Barzini, 
coinvolto nel progetto dopo 
che a lungo si erano fatti i no­
mi di Silvio Soldini e Giuseppe 
Piccioni. «Devo confessare che 
mi ha stupito la difficoltà di tro­
vare un regista per questo testo 
- dice Carolina Salome -. Molti 
avevano paura di rischiare 
troppo, avendo a che fare con 
sei sconosciuti figli di scono­
sciuti come noi. E soprattutto 
non accettavano l'idea di non 
essere registi-autori, secondo 
la mentalità classica del nostro 
cinema». Senza perdere il brio 
e l'incoscienza della prima vol­

ta, gli interpreti affrontano ora 
questo secondo debutto con la 
responsabilità di chi sente di 
dover confermare un succes­
so. «Non siamo più i perfetti 
sconosciuti di un anno fa e 
non possiamo più considerar­
ci debuttanti: cercheremo di 
dimostrare che siamo profes­
sionisti, ma che non abbiamo 
perso la freschezza», dice Enri­
co Lo Verso. «Il testo è lo stesso 
- conferma Federico Scribani 
- tranne che per qualche pic­
colissimo adattamento. Il lavo­
ro di queste settimane è stato 
soprattutto quello di asciugare 
i personaggi, senza cadere nel­
la trappola della teatralizzazio­
ne». 

La commedia che Umberto 
Marino ha imbastito per i sei 
attori e stata Impastata con gli 
stessi ingredienti che hanno 
fatto la fortuna dell'autore di 
Ilalia-Germania 4 a 3, IJU sta­
zione e il recente Ce n'esl 
qu'un dtbul visto a Spoleto: 
abile senso del ritmo, buona 
dose di realismo, gusto di rac­
contare attraverso personaggi 

credibili le piccole grandi cose 
di ogni giorno, meticolosa at­
tenzione alle sfumature e all'e­
voluzione del linguaggio. 
«Quando siamo andati da Ma­
rino e gli abbiamo proposto di 
scrivere un testo per noi, ab­
biamo lavorato moltissimo sul­
la lingua. Gli abbiamo raccon­
tato di noi, ed io stessa mi sono 

' accorta solo in scena di asso­
migliare cosi tanto ai mio per­
sonaggio. Margherita, la "figi-
ciotta" piena di tenerezze e di 
voglia di stare insieme. Lo ab­
biamo aggiornato su frasi tipi­
che della nostra generazione, 
tipo "essere fuori come un ter­
razzo", e sulle diversità di lin­
guaggio di giovani della stessa 
età ma di estrazione sociale di­
versa», racconta Paola Magna-
nini. Nello spettacolo lei, insie­
me a Carolina Salomé-Sonla, 
borgatara generosa, divertente 
e impulsiva, è la vocalist di un 
gruppetto di ventenni che so­
gna di mettere in piedi un 
complessino musicale che ri­
prende gli hit degli anni Ses­
santa. Si riuniscono nella can­

tina di Matteo, il benestante 
del gruppo, e provano con im­
pegno, stimolati soprattutto 
dal vulcanico Marco, seduttore 
instancabile, che cerca di con­
ciliare gli orari di Rocco, l'ope­
raio lucano introverso e since­
ro, e le lezioni di Saverio, yup­
pie di provincia col mito della 
Luiss. E nei mesi che vanno dal 
settembre '89 al settembre '90, 
i ragazzi vivono il riverbero dei 
grandi avvenimenti della Storia 
e le illusioni legale alla Panie­
ra, prima di dover affrontare 
sulla propria pelle le prime di­
sillusioni, il prezzo di certi er­
rori, il senso della giovinezza 
che matura. «Ma non è uno 
spettacolo sulla Pantera - pre­
cisa Marco Galli -: ce ne siamo 
accorti riprendendolo adesso, 
dopo un anno in cui erano ac­
cadute moltissime altre cose. E 
una ballata sulla giovinezza, 
sugli slanci e sulle emozioni 
della giovinezza. E questo 
spiega anche perche tra il pub­
blico c'erano anche molti an­
ziani, coinvolti, partecipi e 
qualche volta commossi quan­
to i giovani e gli studenti». 

Dopo le recenti polemiche, il cantante torna in Italia 
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Sting è di nuòvo tra noi 
Vive e lotta con il rock 
wm Sentivate la mancanza di 
Sting? Niente paura, il biondo 
eroe è di nuovo tra noi, stavol­
ta non più come ectoplasma 
evocato sulle pagine dei gior­
nali per polemiche più o meno 
serie, più o meno pertinenti, 
bensì in carne ed ossa, con 
tanto di band al seguito. Ha 
trionfalmente aperto venerdì 
primo novembre al Palasport 
di Reggio Calabria il secondo 
troncone del suo tour Soul Co-
ges, che era già passato dalle 
nostre parti la scorsa primave­
ra. Finché il ferro è caldo con­
viene batterlo, e Sting non fa 
certo eccezione a questa vec­
chia regola. 

A Reggio Calabria II concer­
to è filato più liscio dell'olio: 
tutto esaurito sul fronte bigliet­
ti, pubblico stimato sulle dieci­
mila presenze, clima molto 
•caldo-, acceso entusiasmo 
quando il musicista di New-
castle mette mano a vecchi 
successi come Roxanne, Mes-
suge in a botile o II medley fra 

When the world is runnlng 
down e Bring on the night. Le 
disquisizioni sul rock reaziona­
rio sono ormai lontane mille 
miglia, tranne che per l'effetto 
di fall-out promozionale, certo 
favorevole alla figura ultima­
mente un po' appannata di 
Sting: Soulcages, album insop­
portabilmente intimista e ma­
cerato a lungo nelle sue vicen­
de personali, non è tra i suol 
lavori più riusciti, le vendite 
non sono andate bene come si 
sperava, e lui stesso non insiste 
molto nel proporre le nuove 
canzoni in concerto. 

Lo spettacolo è quello già 
presentato a maggio, forse più 
compatto e convincente per­
ché più «rodato»; David San-
cious alle tastiere, Vinnie Co-
Ialina alla batteria e Dominic 
Miller alla chitarra formano 
una band compatta e di prima 
grandezza, a suo agio tanto 
negli arrangiamenti morbida­
mente «jazzatl» che negli epi­
sodi più energici, o nell'omag­
gio hendrixiano di Purple haze 

dove Sancious lascia momen­
taneamente le tastiere per 
unirsi a Sting e Miller, tutti e tre 
alle chitarre. Fra tentazioni in­
tellettualistiche, rock «colto», 
citazioni e passioni ambienta­
liste, si va definendo lo Sting 
degli anni Novanta. Appena 
un mese fa, il 2 ottobre, il musi­
cista ha celebrato I suoi 40 an­
ni a Los Angeles, con una festa 
in uno studio cinematografico 
dove era stato ricostruito il lun­
gomare della sua nativa New-
castle: al party c'erano Bob Dy-
lan, Jackson Browne, Joni Mil-
chell, Herble Hancock, Rosan­
na Arquette, il pittore David 
Hockney, il presidente della 
A&M Jerry Moss. Sting si È di­
chiarato «l'uomo più fortunato 
del mondo». Buon per lui. Il 
tour intanto continua: Ieri è 
passato per la Sicilia, a Priolo, 
domani fa tappa al tenda Par-
tenope di Napoli, il 5 e 6 no­
vembre sarà al Palasport di Ba­
ri, l'8 sale a Treviso, il 9 e a For­
lì, infine il 10 chiude a Trieste. 

DAiSo. Sting: domani sera suona al tenda Partenope di Napoli 
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La stagione lirica di Bari 
«Figaro» trasloca al Piccinni 
e così continua 
la vita del Petruzzelli 
• i All'emozione ancora co­
si profonda per l'incendio che 
ha distrutto il Teatro Petruzzel­
li, si è affiancata in questi gior­
ni, nella città e nella Regione, 
l'ansia della ripresa delle attivi­
tà che il Petruzzelli continuerà 
a svolgere nel Teatro Piccinni. 
Varato nel 1837 e affidato al­
l'architetto Antonio Niccolini, 
un maestro in costruzione e si­
stemazione di teatri, il Piccinni 
si inauguro nel 1854, con il Po-
liuto di Donizetti. Qui, al Pic­
cinni, domani sera, com'era 
previsto in cartcllonepuntual-
mente, si avrà la prima delle 
Nozze dì Figaro di Mozart. Si 
tratta di una prima particolare, 
con scene di Pasquale Grossi 
che ha dovuto in tutta fretta so­
stituire quelle perdute nel rogo 
del Petruzzelli. A tempo di re­
cord si è anche provveduto ad 
ampliate la «fossa» orchestrale 
del Piccinni. 

Esemplare e lo slancio con 
cui si è decisa e attuata, non la 
•ripresa» della stagione, ma la 

sua continuazione, come se 
nulla fosse successo. SI riuscis­
se ad organizzare la ricostru­
zione del Petruzzelli in tempi 
altrettanto serrati, sipotrebbe 
sperare di riaprire il Teatro nel 
1993, a novant'anni dalla sua 
inaugurazione e - come é in­
tenzione del presidente del Pe­
truzzelli, Ferdinando Pinto -
con la stessa opera con cui si 
avviarono, nel 1903, le stagioni 
liriche: Gli Ugonotti di Meyer-
beer. 

Le Nozze di Figaro - e capi­
tano bene a dare II segno della 
vita che non si arrende alle dif­
ficoltà - sono dirette da Bruno 
Aprca e si avvalgono della re­
gia di Lorenzo Mariani. Canta­
no Giovanni Furlanetto (Figa­
ro), Francesca Pedaci Tla 
Contessa), Nuccia Focile, Re­
nato Girolami, Giancarlo Tosi, 
Luigi Fettoni. Le repliche si 
svolgono secondo il calenda­
rio previsto, il 7, il 10 e il 12, 
con una in più, lissata per il 
giorno 9. DE. Va. 

— " " ^ ^ ~ ™ — Al festival di Firenze incontro con il popolare attore 
Da «La belle noiseuse» all'impegno per Amnesty 

Piccoli, equilibrista del cinema 
DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO BORKLLI 

• • FIRENZE. Venerdì sera, al­
l'Atelier Principe, il «doppio 
programma» incentrato sulla 
Belle Noiseuse di Jacques Ri­
vette - la versione originale e 
quella dimezzata approntata 
dall'autore per l'uscita in Italia 
a metà novembre - ha trovalo 
la migliore udienza possibile 
da parte dell'appassionato 
pubblico di Francc Cinema. 

Come logica prosecuzione 
di tale serata d'eccezione, nel­
la tarda mattinata di lori Michol 
Piccoli, Impareggiabile inter­
prete, nel film, del tormentato 
pittore Frcnholcr e otato al 
centro di una prolungata con-
feicnia-Aloiiiya. OIUc a ^miti­
garsi senza risparmio nel pro-
opcttare e commentare i pregi 
del film, l'attore ha parlato dif­
fusamente dell'altra pellicola 
da lui interpretata recente­
mente e qui in programma tra 

qualche giorno: Gli equilibristi 
di Nico Papatakis. 

L'approccio iniziale dell'in­
contro tra Michel Piccoli e i nu­
merosi giornalisti, propiziato 
dal timoniere di France Cine­
ma. Aldo Tassone. ha innesca­
to immediatamente un clima 
quantomai cordiale, calorosis­
simo. Ha cominciato, appun­
to, lo slesso Tassone antici­
pando la notizia che in Francia 
6 in allestimento un omaggio 
speciale dedicato a Piccoli con 
una doviziosa monogratia, 
venticinque film della sua ricca 
carriera e. Incontri, dibattiti di 
una iniziativa itinerante; e, pro­
mettendo, inoltre, che il prossi­
mo anno lo stesso omaggio sa­
rà tributato a Michel Piccoli da 
Plance Cinema. L'attore ha 
ascoltato per metà compiaciu­
to, per metà imbarazzato simili 
notizie, poi visibilmente diver­
tito è sbottato: «Non esageria­

mo, adesso. Mica e la celebra­
zione di un morto». 

Di II a poco, per altro, il di­
scorso già veleggiava tra le co­
se della Belle Noiseuse e delle 
infinite altre pellicole che Pic­
coli ha interpretato; «to Belle 
Noiseuse si e dimostrata una 
avventura impareggiabile. An­
zi spesso mi ha fallo pensare ai 
bei tempi in cui csislevano an­
cora produttori-poeti, produt­
tori-creatori e non già i finan­
zieri, i passamano che oggi 
vanno per la maggiore». È cosi, 
dunque, che l'attore si è attar­
dato ad evocare i nomi di ami­
ci, di colleghi che, come il rim­
pianto Truffaut, la vitalissima 
Agncs Varda, il celebre Go­
dard si improvvisarono produl-
lon delle loro opere. D altron­
de, anche Michel Piccoli ò pas­
sato attraverso questa uille 
esperienza. 

Entusiasta, alacre come 
sempre, Michel Piccoli non sta 
certo a riposarsi sugli allori. Per 

il momento parla, patrocina la 
causa della Belle Noiseuse, de­
gli Equilibristi, le sue fatiche 
più recenti, ma nell'immediato 
luturo appare impegnato a 
fondo - «sicuro, sono un uomo 
di sinistra» - nella realizzazio­
ne per il trentennale di Amne­
sty International di uno spot di 
tre minuti contro la barbarie di 
ogni tipo e di ogni paese e nel-
l'ormai definita realizzazione 
del prossimo film di Pierre Gra-
nier-Delferre L'arcipelago. 

Sono ncorsi poi spesso nel 
sostanziale monologo di Mi­
chel Piccoli i rimandi, i richia­
mi al sommo Bunucl, all'odio-
samalo Ferreri, all'idolatrato 
Bresson, allo stimato Belloc­
chio. E non poteva essere altri­
menti, poiché Piccoli incarna 
per sé solo larga parte del mi­
glior cinema d oggi. Non a ca­
so, una piccola ovazione ha 
salutato la fine della fruttuosa 
conferenza stampa. Non capi­
ta tanto spesso. 

PRINCE DIVENTA UN FUMETTO. Dopo M.C. Hammer 
(protagonista di un cartone animato) anche l'rince en­
tra nel mondo dei personaggi disegnati. È nata negli Usa 
una nuova collana di comics dedicata esclusivamente a 
lui (edizioni DC). Nella prima puntata Prince é impe­
gnato a sconfiggere la concorrenza di Gemini, artista ri­
vale dalla musica selvaggiamente intossicante. «1 miei rit­
mi sono più vicini a Dio», sentenzia la rock star. Prossimo 
eroe dei fumetti, a quanto pare, sarà il rapper Ice-T. 

BETTE MIDLER FU DROGATA E STUPRATA? Bette Mid-
ler lancia gravi accuse contro un noto presentatore della 
tv americana, Geraldo Rivera: «Mi ha drogata con dei 
poppers (stimolanti, ndr) e praticamente violentata». 
L'episodio sarebbe accaduto una ventina di anni fa ma 
la cantante ha deciso di parlarne solo ora (ripeterà le 
sue accuse domani sera in tv) perché sta per uscire un li­
bro di Rivera in cui Bette viene inserita in una lunga lista 
di conquiste del presentatore (che naturalmente smenti­
sce ogni accusa). 

CINEMA INVISIBILE A BOLOGNA. Una settimana dedi­
cata al «cinema invisibile», ai film cioè dei giovani registi 
italiani che faticano a trovare una distribuzione commer­
ciale. È questo il tema dell'iniziativa organizzata dall'as­
sociazione culturale «Il paese degli specchi», dalla cine­
teca del Comune di Bologna e dall'Arcinova, che pren­
derà il via domani al Teatro di San lazzaro e al cinestudio 
Lumière di Bologna. La rassegna rivolgerà particolare at­
tenzione ai film prodotti con il contributo dell'articolo 28, 
tracciandone una breve storia, da Ecce bombo a Immaco­
lata e Concetta ai recentissimi Vito e gli altri di Antonio 
Capuano, Le rose blu di Emanuela Piovano e C'è posto 
per tutti di Giancarlo Pianta. 

L'ANICA FOTOGRAFA L'AUDIOVISIVO. Le caratteristi­
che organizzative, gestionali ed economiche dell'indu­
stria audiovisiva e l'immagine del cinema italiano all'e­
stero sono i temi di due ricerche realizzate dall'Anica in 
collaborazione con il Censis e col contributo del ministe­
ro del Turismo e Spettacolo. 

RADIO: UN COORDINAMENTO NAZIONALE. Si è costi­
tuito nei giorni scorsi un coordinamento nazionale delle 
radio comunitarie e d'informazione per tutelare queste 
esperienze al servizio della società civile in relazione al­
l'applicazione della legge Mamml. L'iniziativa parte da 
alcune emittenti (tra cui Radio Insieme di Prato, Orizzon­
te di Penigia, Nm'j di Firenze, Oasi di Bologna, Studio R 
di Ascoli Piceno, Città Futura di Roma). 

DAL 6 NOVEMBRE FERRARA JAZZ. Apre il 6 novembre 
la rassegna jazz della città estense con l'Art Ensemble of 
Chicago (il quintetto formato da Lester Bowie, Joseph 
Jarman, Roscoe Milchell. Malachi Favore e Don Moye) al 
Teatro Nuovo di Ferrara. Quindi il chitarrista Tal Farlow 
in trio con Davc l.ynane (contrabasso) e Tony Mann 
(batteria) in giorno dopo. Il 12 novembre un tributo a 
Miles Davis con il quartetto del sassofonista George Cole-
man. Finale alla grande il 16 con Bobby Hutcherson e 
Tele Montoliu, vibrafono e pianoforte in duo. 

(Adriana Cappelli) 

Un disco e un video del concerto tenuto al Cremlino 

«A Mosca come a Napoli» 
D sogno russo di Zucchero 
• • «Sogno americano o so­
gno russo? Da ragazzo ero di­
battuto da questo dilemma, 
sogno americano per la musi­
ca di Redding, di Presley e di 
Marvin Gaye, e sogno russo 
perché sono nato in una fami­
glia, in una terra dove l'influen­
za russa era notevole... sentivo 
tutta quella gente che partiva 
con le corriere per la Russia e 
ritornava con i primi filmati, 
con delle fotografie, e sembra­
va che avesse coronato il so­
gno della propria vita e anch'io 
sognavo di poter andare un 
giorno a Mosca per conoscere 
questo popolo che tutti ammi­
ravano». Un sogno che Zuc­
chero Fomacian ha coronato 
nel dicembre del '90. «dopo la 
caduta di un Muro e prima del­
lo scoppio di una guerra». Il 
concerto tenuto a Mosca, nel 
Palazzo dei Congressi del 
Cremlino il 9 dicembre, tra­
smesso in diretta da Raidue, a 
un anno di distanza diventa un 
doppio album live (il primo di­
sco dal vivo per Zucchero), e 
relativo home-video-, diciasset­

te canzoni, «un documento di 
quella serata cosi importante 
per me - scrive Zucchero nelle 
note inteme di copertina - un 
documento vivo, appassiona­
to, sporco a volte, come le co­
se vere, perché rappresenta 
l'apice di un periodo, della 
mia vita e della m ia carriera». 

11 video si apre con le imma­
gini invernali del Cremlino e 
della Piazza Rossa virate in 
giallo seppia, come nei vecchi 
filmini che Zucchero ricorda 
della sua infanzia nell'Emilia 
rossa, mentre le note di Over­
dose d'amore si confondono 
con il passo d'oca dei miliziani 
a guardia del Mausoleo di Le­
nin. Passano i volti dei mosco­
viti «che da fuori ti sembrano 
dei soldati - racconta ancora il 
cantante - mentre dentro trovi 
quasi dei napoletani. Napole­
tani perché si arrangiano per 
campare, sono furbi, perché ti 
fanno girare le palle, sono 
scaltri, sono ironici, perché si 
lasciando andare e non sono 
cosi soldati come sembrano. 
Mi piace Mosca perché sem­

bra di essere a Napoli. Ti vo­
gliono vendere di tutto, col­
bacchi, orologi, giacche». Nel 
video c'è anche questo, ci so­
no le guardie che tengono a 
bada il pubblico del Cremlino, 
ci sono le canzoni che hanno 
portato fortuna a Zucchero. 
Con le mani. Diavolo in me. 
Senza una donna, c'è la brava 
Randy Crawford che affianca 
Zucchero e l'orchestra Vivaldi 
in Imagine di Lennon, e c'è To­
ni Childs che canta Many rivers 
to cross. L'album dei ricordi è 
completo. Le cose che non tro­
verete nel video, e neppure nel 
disco, sono il pane e il latte ra­
zionati nei negozi statali, ma 
non al mercato nero dove trovi 
tutto se puoi pagare in dollari; 
le guide turistiche che ti metto­
no in guardia dai tassisti russi 
presunti criminali; l'arroganza 
degli sponsor occidentali 
piombati in questa «terra di 
conquista» per vendere un 
«evento» di cui forse ai russi 
non importava un granché, 
avendo ben altri problemi per 
la testa. Ma questa è un'altra 
storia; o no? OAI.So. 
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